L’economia appesa ad un filo di seta

L’allevamento del baco da seta fu molto diffuso nelle valli del Noce fino alla seconda guerra mondiale. Protagonista dell’attività era l’affamatissimo e quasi trasparente filugello, che ha un ciclo annuale: d’inverno è uovo, a primavera nasce come larva (il baco). Esso, mangiando giorno e notte alla disperata, fa tre o quattro mute e poi si fissa ad un sostegno, al quale sospende il bozzolo, tessuto con filo di seta. Chiuso nella galletta, il filugello si muta per l’ultima volta e diventa crisalide; maturata ed uscita ormai trasformata in farfalla, questa depone centinaia di uova prima di morire in capo a due settimane. Procurare il nutrimento al baco era un lavoro immane, che prendeva tutta la famiglia piccoli compresi. Il cibo dell’insetto consiste in foglie e germogli di gelso, pianta che occupava tutte le campagne tenute a prato in buona parte della Val di Non e della contigua Val di Sole.


Si registra a metà del 1700 la notizia d’una produzione di seta nei nostri paesi; verso il 1770 a Flavon si ricavavano più di 24 quintali di gallette; di quasi cento quintali era il prodotto esportato ai primi del 1800. Sebbene la cura del baco e la sua nutrizione richiedessero molte braccia ed un’attività febbrile, per secoli i magri guadagni delle famiglie furono legati a tale forma di lavoro. “Il gelso era il centro intorno al quale si svolgeva l’economia rurale che faceva entrare prontamente i denari in cassa. Era un’industria che nutriva gran parte della popolazione” (così scriveva nel 1880 un economista trentino).


A completare la produzione, sorsero ben presto le filande, dove i bozzoli erano dipanati per trarne matasse di filo. L’antesignana fu Denno, con un opificio sorto ancora nel XVIII secolo. A Cles le filande erano numerose; ne sono visibili nel tessuto urbano alcune a tutt’oggi. In parte dal 1839 vennero fornite di impianti a vapore per riscaldare l’acqua delle vasche in cui erano immersi i bozzoli. Dalle 280 bacinelle nònese del 1800 si ricavava un decimo della seta prodotta in Trentino.


Quando nel 1857 la pebrina colpì il baco, l’economia valligiana precipitò; ma nel decennio successivo, per merito di Don G. Grazioli, la malattia fu sconfitta con una razza giapponese e robusta di filugello. La ripresa fu veloce: nel 1877 a Cles funzionavano sette filande; in valle da 1200 quintali di bozzoli si traevano 63 quintali di seta, procurando lavoro ad oltre 500 persone. Agli inizi del 1900, per iniziativa di Don GioBatta Panizza, fu impiantato nel capoluogo anaune un forno essiccatoio dei bozzoli, che era proprietà di una cooperativa di produttori. Questa unione di interessi assicurò per decenni la stabilità dei prezzi e la sopravvivenza dignitosa di centinaia di famiglie nelle valli del Noce. Dopo il 1945, tuttavia, per le mutate condizioni internazionali dell’economia, l’allevamento del baco da seta fu soppiantato dalla frutticoltura.
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